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La osta di Craxi a Andr l i l 
facclarsl nell'atteggiamento 
della nostra diplomazia. 

Quali sono gli argomenti 
di Craxi? Mentre nel mes
saggio di fine agosto — scri
ve il presidente del consiglio 
— avevamo còlto «un segno e 
una volontà di costruttiva 
distensione», oggi, nell'atteg
giamento sovietico si coglie
rebbe invece «una forte e po
lemica Intransigenza» di 
fronte alla quale non si può 
«nascondere un senso di viva 
preoccupazione». 

La «svolta», secondo Craxi, 
sarebbe avvenuta dopo 11 26 
settembre, ovvero dopo la 
presentazione alFONU da 

f iarte di Ronald Reagan del-
a «più avanzata e flessibile 

linea negoziale» americana, 
derivata «da un'azione con
certata cui il governo Italia
no ha fornito il suo contribu
to fattivo e responsabile» (in 
questa rivendicazione di me
riti particolari nella formu
lazione delle proposte ameri
cane Craxi non è solo, perché 
il governo tedesco-federale 
continua ad attribuirsi lo 
stesso ruolo decisivo, come 
ha fatto ancora Ieri 11 mini
stro degli Esteri di Bonn 
Hans-Dietrich Genscher). 
Quella linea — afferma Cra
xi — è adeguata alla ricerca 
«di un terreno di compro-

| messo». «Dalle mie intense 

metmmsmm 

consultazioni — aggiunge — 
ho tratto la netta convinzio
ne che vi è e vi sarebbe da 
parte occidentale la massi
ma disponibilità a prendere 
in seria considerazione qual
siasi ragionevole e costrutti
va controfferta sovietica». Le 
nuove proposte occidentali, 
sostiene Insomma il presi
dente del consiglio, «intende
vano e Intendono tuttora 
ampliare l margini negozia
li»; la responsabilità dello 
stallo delle trattative, dun
que, è tutta del sovietici, 1 
quali le hanno colpevolmen
te Ignorate attestandosi sulle 
proprie pregiudiziali. 

E qui, sulle «pregiudiziali 
sovietiche», gli argomenti di 
Craxi segnalano la chiusura 
netta del governo italiano, In 
sintonia con le posizioni che 
si sono andate determinan
do, specie nelle ultime setti
mane, nelle cancellerie euro
pee sotto la pressione ameri
cana. «Pregiudiziale» è infat
ti, secondo 11 presidente del 
consiglio, la richiesta di Mo
sca perché, nel computo del
l'equilibrio in Europa, si ten
ga conto in qualche modo 
dell'esistenza dei potenziali 
nucleari di Francia e Gran 
Bretagna. Dimenticando le 
proprie stesse ammissioni 
sul fatto che l missili di Pari
gi e Londra «non sono sulla 

Luna» e passando disinvolta» 
mente sopra a un dibattito a-
perto in Occidente, e anche 
negli USA, intorno alla pos
sibilità di superare il «nodo» 
del 162 missili franco-britan
nici attraverso un collega
mento tra i due negoziati gi
nevrini (quello sulle armi 
strategiche e quello sugli eu
romissili), Craxi riduce la 
questione ai minimi termini 
della propaganda americana 
(la meno avvertita) soste
nendo che «1 sistemi nucleari 
della Francia e della Gran 
Bretagna costituiscono un 
deterrente Indipendente mi
nimo di ultima istanza, de
stinato, come tale, a dissua
dere attacchi contro quel due 
paesi e non certo ad assicu
rare il necessario collega
mento fra la difesa dell'Eu
ropa e il dispositivo strategi
co statunitense». Tesi ardita, 
questa sul «non collegamen
to», che neppure la signora 
Thatcher, se non sbagliamo, 
ha mal espresso in termini 
simili, consapevole, se non 
altro, com'è, del fatto che 164 
missili nucleari britannici 
destinati alla difesa «Indi
pendente» sono collocati su 
sommergibili americani. Il 
che — si ammetterà — a un 
qualche «collegamento» fa 
pensare. 

L'altra «pregiudiziale» so

vietica viene richiamata nel
la lettera in modo indiretto, 
quando si dice che obiettivo 
del negoziato è un raggiun
gimento del «rìequllibrlo» 
«sul livelli minimi di arma
menti, in attesa che sia pos
sibile pervenire alla loro 
completa eliminazione». Con 
ciò Craxi Implicitamente so
stiene che scopo del negozia
to non è, da parte occidenta
le, la ricerca di un accordo 
che renda superflua l'Instal
lazione degli euromissili 
USA in contropartita di una 
adeguata riduzione degli 
SS20 (come prescriveva la 
famosa doppia decisione 
NATO del dicembre '79), ma, 
appunto, lo stabilimento di 
un «livello minimo» che pre
veda comunque l'installazio
ne di una certa quota di Per-
shlng-2 e di Crulse. L'opposi
zione sovietica a questa pro
spettiva diventa, con ciò, una 
•pregiudiziale». 

Ecco dunque che viene In 
evidenza, anche da questa 
lettera, lMdea americana» 
secondo cui comunque i mis
sili vanno installati e, con 
ciò, la condanna al fallimen
to preventivo del negoziato 
ginevrino. 

Circostanza, quest'ultima, 
che li governo italiano sem
bra aver già messo nel con

to, aggrappandosi alla tesi 
che la trattativa potrebbe 
continuare anche dopo 
l'«lnevltablle» Installazione 
di Pershing-2 e Crulse da 
parte della NATO. Anche 
questo concetto viene ribadi
to nella lettera di Craxi, lad
dove si afferma «piena dispo
nibilità», anzi, di più, «ferma 
volontà» a «proseguire il dia
logo e il negoziato anche in 
una fase successiva al primo 
avvio» della Installazione de
gli euromissili nell'Europa 
occidentale. 

Che si tratti nel migliore 
del casi di una pericolosa il
lusione e nel peggiore di un 
deliberato inganno nei con
fronti dell'opinione pubblica 
europea è un'idea che va fa
cendosi strada in Occidente, 
anche In ambienti tutt 'altro 
che teneri verso 1 Sovietici, 
come ad esemplo quelli vici
ni all'ex segretario di stato 
USA Henry Kissinger, circoli 
del Congresso americano, la 
socialdemocrazia tedesca e 
del nord-Europa. Ma la di
ploma zia italiana sembra 
intenzionata a ignorare In 
tutti 1 modi tutte le possibili 
obiezioni. 

Anzi, è lecito il sospetto 
che qualche ambiente vicino 
al governo vada anche oltre. 
Il modo In cui è nato e cre

sciuto 11 «giallo dell'Aja» in
torno alla presunta Intenzio
ne sovietica di troncare uni
lateralmente li negoziato a 
Ginevra prima della sua 
conclusione, per esemplo, fa 
emergere qualche fondato 
dubbio sul ruolo che possono 
aver giocato certe non pro
prio disinteressate «fonti» 1-
taliane. Ieri, mentre radio, tv 
e gran parte della s tampa 1-
taliana arzigogolavano in
torno alla eventualità del 
«gran rifiuto» di Mosca (e, 
guarda un po', Intorno al fat
to che una volta Installati gli 
euromissili in Europa occi
dentale poi il negoziato po
trebbe riprendere dopo qual
che mese), stupiva, per con
trasto, il silenzio sull 'argo
mento della s tampa di altri 
paesi, Ivi compresa quella 
degli USA. 

Le «rivelazioni» clamorose, 
insomma, sembrano essere 
state tali solo per l'Italia e l'i
dea che fossero state confe
zionate, o almeno montate, a 
fini interni (molto «Italiani») 
a questo punto appare tutt* 
altro che peregrina, A questo 
proposito c'è da registrare 
anche la secca smenti ta che 
ne ha fatto l 'ambasciatore 
sovietico Lunkov uscendo ie
ri da Palazzo Chigi. 

Paolo Soldini 
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co Costa, ed 11 segretario ge
nerale del PCI. 

E iniziata cosi, con un 
giorno di anticipo, la grande 
manifestazione sui temi del
la pace ed il disarmo che il 
comitato regionale umbro 
del PCI e la direzione nazio
nale della FGCI hanno orga
nizzato per oggi alla Rocca 
di Assisi. Quella Assisi che 
tante marce contro la guerra 
ha accolto in questi anni, a 
cominciare dalla prima, vo
luta nel lontano 1961 da quel 
grande pacifista che fu Aldo 
Capitini. Qui oggi alle ore 16 

lerlinguer 
ad Assisi 
prenderà la parola 11 compa
gno Berlinguer, dopo una 
marcia che muoverà da San
ta Maria degli Angeli. Oltre 
al compagno Berlinguer alla 
Rocca di Assisi parleranno 11 
senatore Enzo Enriquez A-
gnoletti, 11 segretario nazio

nale della FGCI Marco Fu
magalli ed 11 segretario re
gionale del PCI umbro Clau
dio Carnieri. 

Sarà quella di oggi una 
grande giornata di lotta, con 
la quale i comunisti intendo
no dare un loro Importante 

contributo a quella mobilita
zione di Idee e di energie che 
sfocerà nella manifestazione 
romana del 22 ottobre. Ma — 
come ha detto Berlinguer Ie
ri matt ina In Comune — «i 
comunisti non vogliono e 
non possono avere l'esclusi
va in questo campo e alla ini
ziativa di Assisi vogliono che 
anche gli altri, tu t ta l'Um
bria sia presente». E stata 
questa la significativa rispo
sta del segretario nazionale 
del PCI al saluto rivoltogli 
dal sindaco, che gli ha dona
to il tradizionale ramoscello 

di olivo. Quello che ogni an
no dalla città di Assisi, In oc
casione della Pasqua, viene 
spedito in tutto il mondo. 

Con in mano questo sim
bolo di pace Enrico Berlin
guer ha poi percorso, In mez
zo ad una folla di cittadini e 
compagni, via Portlca, via 
Fratt i , via S. Francesco (do
ve gli artigiani del legno e del 
ferro battuto lo hanno calo
rosamente salutato) per rag
giungere quindi il Sacro 
Convento. 

Paola Sacchi 

RISPONDE IL PROF. SELLERIO, GIÀ' 
DOCENTE DI TECNICA DEL FREDDO 

ALL'UNIVERSITÀ' DI PALERMO. 

JK* Assolutamente vero, nessun conservante 
La natura ci ha insegnato che il miglior conservante 
è il freddo. E questa è la prova più evidente 
della genuinità di questo moderno sistema di 
conservazione e alimentazione 

Come e quando è nata l'idea di surgelare il 
cibo? 

ti* L'ongine dell'impiego del freddo per la conservazione 
degli alimenti è tanto lontana e naturale quanto 
quella dell'uso del fuoco per cuocerli Molte comuni
tà pnmitwe si avvalevano del freddo per conservare 
i prodotti della caccia e della pesca 
Oggi la scienza e la tecnica moderne, permettono di 
riproporre quanto avviene in natura esaltandone gli 
aspetti positivi- l'impiego di basse temperature, un 
tempo ostacolato dalla incapacità di produrre il fred
do. è ota a facile portata dell'uomo ed ha permesso 
di giungere alla "surgelazione" degli alimenti Ad 

una tecnica, cioè, che applica nel modo migliore il si
stema più naturale di conservazione consentendo di 
portare anche dalle zone più remote fino alla nostra 
tavola gli alimenti come freschi in qualsiasi giorno 
dell'anno. 

D. 
R 

Tutti i prodotti conservati con il freddo sono 
surgelati? 

Un alimento conservato per azione del freddo non è 
per questo un surgelato. Vi è infatti una profonda 
differenza tra alimenti surgelati e alimenti conservati 
con il fredda I surgelati sono i soli ad essere regola
mentati per legge, infatti possono definirsi surgelati 
solo quei prodotti che rispettano nella fase di produ
zione e distribuzione i dettami della legge n 32 del 
27168. 
Questa legge, tra l'altro, stabilisce che sono "surgela
ti" solo quegli alimenti che prevedono l'impiego di: 
- materie prime allo stato di naturale freschezza, 
- imballaggio in confezioni chiuse all'origine, 
- processo di surgelazione rapida tale da raggiunge
re una temperatura di —18° al cuore del prodotto in 
meno di 4 ore, 
- mantenimento di tale temperatura fino alla vendi
ta al consumatore 

Dove vengono surgelati I prodotti? 
Km La surgelazione deve avvenire vicino ai punti di 

raccolta degli ortaggi presso le zone di pesca, ecc. 
per poter surgelare gli alimenti quando sono ancora 
freschissimi Per questo un alimento surgelato è soli
tamente più fresco di un altro apparentemente tale 
ma che in realtà è stato raccolto o pescato già qual
che giorno prima di arrivare sulla nostra tavola 

CONOSCIAMO MEGLIO GLI AUMENTI SURGEUTl.CAMPAGNA PROMOSSA DALLA FIIIDUS d 

versi: -Moro tendeva ad arri
vare a una fase di nuova Co
stituente net senso più alto 
della parola Non si limitava, 
come facciamo oggi, a ricerca-
re nuout strumenti per far 
funzionare governo e parla
mento m modo ptù efficiente. 
Si cercava un'intesa assai più 
profonda». 

Prima di venire assassina
to per mano delle Brigate 
rosse (e quell'assassinio, co
me appare chiaro anche dal
la recente sentenza, era pro
prio volto a Interrompere un 
corso politico), Moro pensa
va a una prospettiva politica 
che prevedeva anche la par
tecipazione del comunisti al 
governo. Ella ne è pienamen
te convinto. «Poiché Moro non 
è più tra noi — egli rileva —, 
le nostre ipotesi toccano solo il 
futuribile. Penso però che a 
certe condizioni ed in tempi 
non immediati egli non esclu
desse l'ingresso dei comunisti 
al governo». A quali condizio
ni? *Che la Democrazia cri
stiana e la leadership da lui 
esercitata sul partito potesse
ro garantire l'evoluzione poli
tica italiana di fronte ai terzi, 
a una parte cospicua del corpo 
elettorale ed anche all'estero». 
Una soluzione, osserva Ella, 
come quella poi adottata in 
Francia da Mitterrand. 

Il problema non è quello di 
porre al comunisti la que
stione di una Bad Godesberg 
Italiana. Si tratterebbe di un 
atto 'lievemente pedante». Il 
problema è quello di stabilire 
un modello di democrazia 
che contenga tutte le garan
zie llberaldemocratlche. A-
desso occorrono 'nuove pro
poste». E, afferma Elia, 'l'al
ternanza all'interno dello 
schieramento centrale non ri
solve il problema maggiore 
che consiste nella necessità di 
realizzare l'unificazione più 
profonda del popolo. Il dibatti
to deve sicuramente andare al 

LaDC 
ridiscute 

di là dell'alternanza (..). Co
me dimostra l'esperienza di 
Mitterrand, il movimento ope
raio deve fare i conti con i li 
miti che gli sviluppi dell'eco
nomia postindustriale presen
tano. Dobbiamo chiarire quali 
possano estere i lineamenti 
che una societd uscita dallo 
Stato del benessere pud assu
mere: l'esperienza di Delors in 
Francia è illuminante. Il pro
blema ptù impegnativo, direi 
il problema epocale, sorpassa 
quello dello schieramento più 
idoneo ad assumere oggi le 
funzioni di governo- è quello 
della terza fase in senso pro
prio e pregnante». 

Il presidente della Corte 
costituzionale affronta quin
di il problema del dibattito 
su ciò che egli chiama la «Co
stituzione economica» dell'I
talia. Chiede spregiudicatez
za In questo campo. E affer
ma che la discussione ri
guarda tanto le forze politi
che, quanto quelle che rap
presentano 1 lavoratori e gli 
imprenditori. Da questo 
punto di vista, mette in luce 
l'Importanza delle posizioni 
del comunisti italiani. «Sui 
chiaro — osserva — che noi 
non dobbiamo fare processi al
le intenzioni. Il PCI tante volte 
ha ammesso che m Italia l'in
tervento della mano pubblica 
e lo statalismo sono anche 
troppo ampi. Direi piuttosto 
che manca quella che oggi si 
chiama la "trasparenza" di 
queste posizioni. Effettiva
mente, vedo il bisogno che sui 
criteri di economicitd, sui li
miti dell'iniziativa privata, 
sullo spazio del mercato, su 
questi dati di fondo, il discorso 

proceda verso un chiarimen
to». Bisogna rimboccarsi le 
maniche — conclude — e chi 
ha più filo tessa più tela. 

Il discorso è portato, così, 
sulle questioni reali, senza 
condizioni e pretese pregiu
diziali. Lo sforzo è quello di 
arrivare a un dibattito aper
to. E ciò che risulta In modo 
lampante è 11 riconoscimen
to della necessità di una pro
spettiva politica nuova, fon
data su basi più solide. Ne 
deriva — Implicitamente — 
anche un giudizio negativo 
sulle formule di governabili
tà tentate o concretamente 
sperimentate nel quinquen
nio successivo alla morte di 
Moro. 

E chiaro che nella DC si a-
gitano, proprio su questo ter
reno, proposte diverse e con
trastanti . Contemporanea
mente all'intervista di Leo
poldo Elia, ne è apparsa un ' 
altra, quella di Nino An
dreatta su Repubblica, che si 
colloca esattamente al polo 
opposto. L'ex ministro del 
Tesoro, ora consigliere auto
revole della segreteria demo
cristiana, resta più che mal 
legato a quella proposta neo
conservatrice (colpire 1 red
diti da lavoro senza toccare 1 
rapporti sociali) la quale, fat
ta propria dalla DC, venne 
sconfitta clamorosamente 
nelle elezioni del 26 giugno-
Occorre vedere ora come 
queste visioni e proposte di
verse si confronteranno, e 
con quale esito, nello scontro 
interno alla DC e alla stessa 
maggioranza pentapartitica. 

Candiano Falaschi 

resistenze di Andreatta e dei 
circoli demitiani all'introdu
zione di una patrimoniale). 

La necessità del consenso è 
quindi servita a Bodrato co
me base della sua critica alla 
proposta demitiana dell'al
ternativa, che è stata -spesso 
vista come uno schema im
mediatamente utilizzabile 
secondo una logica bipolare, 
o addirittura in chiave neo
centrista». Così si è favorito 
chi spinge la DC ad assumere 
il ruolo di un partito conser
vatore. Insomma, a una teo
ria dell'alternativa spendibi
le come alibi per eludere o 
cancellare la «questione co
munista* (preoccupazione 
già espressa l'altro giorno da 
Zaccagnini), Bodrato ha con
trapposto l'esigenza (-la più 
rilevante nell'immediato») 
di -sfidare sulle grandi que
stioni le altre forze, in primo 
luogo quelle di maggioranza, 
con un atteggiamento che 
non esclude, anzi ricerca il 
rapporto con il PCI: i proble
mi istituzionali e quelli dell' 
economia sono il terreno su 
cui ciò può e deve avvenire*. 

L'obiettivo — dice Bodra
to — non è quello, strumen
tale, di sottrarre la DC alla 
morsa laico-socialista, ma di 
giungere a una rielaborazione 
complessiva delle regole de
mocratiche, un'occasione 
quindi per tutt i i partiti: -Ma 
come DC dobbiamo allora 
sforzarci di elaborare una 

1B convegno 
di Chianciano 
proposta istituzionale che 
non ci porti indietro, a pri
ma della esperienza dei 
grandi partiti democratici di 
massa». 

Questo tema del confronto 
sul terreno istituzionale è 
stato anche quello dominan
te nell'intervento di Mino 
Martinazzoli (così come vi ha 
insistito il fratello di De Mi
ta, Enrico). Ha detto Marti
nazzoli, preoccupandosi evi
dentemente di gettare anche 
un ponte verso il segretario 
della DC: -Il confronto-di cui 
parla Zaccagnini non è anti
tetico all'alternativa, anzi si 
può dire che esso si declina 
oggi sul tema dell'alternati
va. E su un terreno preciso, 
quello delle istituzioni*. Egli 
ha lamentato, anzi, una sorta 
di -spensierato scetticismo* 
nei confronti della Commis
sione bicamerale di recente 
costituita, mentre 'dovrem
mo far capire — ha detto — 
che proprio quella è la possi
bile sede di un confronto dif
ficile e scomodo, ma stimo
lante per tutti, a cominciare 
dal PCI*. 

Ma è tempo — ha concluso 
Martinazzoli — che la DC la 

smetta con -la lunga contri
zione sulla sconfitta*. Nella 
-calura estiva — ha detto ri
ferendosi alle risse attorno 
alle poltrone ministeriali nel
l'ultima crisi di governo — 
abbiamo corso il rischio di 
sembrare un partito libane
se, sub-regionale: irpini con
tro lucani, Andreotti come 
Goethe a Weimar, Scotti 
contro Maciste. Invece dob
biamo uscire dagli equivoci: 
De Mita oggi non è, parados
salmente, un segretario da 
archiviare, ma da ricandida
re». Non però in un congresso 
anticipato (secondo un suo 
vecchio progetto), che non 
servirebbe a niente — dice 
Martinazzoli — ma al mo--
mento giusto e a condizioni' 
precise: che -ricostruisca con 
noi la DC cominciando da 
piazza del Gesù*. 

Alla fine del discorso, Zac
cagnini lo ha abbracciato, 
Fanfani gli ha dato un affet
tuoso buffetto sulla guancia, 
e De Mita si è alzato per an
dargli incontro e stringergli 
la mano: segno che è disposto 
ad accettare il compromesso 
offertogli? 

Antonio Caprarica 

(continua) 

dilizio; con la seconda mi adde
bitavano 'omissioni di atti di 
ufficio* (dunque ero distratto e 
facevo troppo poco) nello stes
so settore. 

Tempo addietro, prima di ef
fettuare un intervento di demo
lizione particolarmente delica
to e complesso, portai sponta
neamente e formalmente tutte 
le pratiche al magistrato com
petente per ufficio della mate
ria e gli dissi: «Guardale, consi
gliami, aiutami a non sbaglia
re*. -Perfetto: prosegui pure 
tranquillamente*. Cosi mi fu ri
sposto. E appena ebbe inizio la 
demolizione, lo stesso magi
strato inviò comunicazione giu
diziaria in difesa del costrutto
re abusivo. 

» » • 
Ricordo un altro colloquio, 

da me sollecitato con un altro 
magistrato, perché non riuscivo 
a far liberare un grosso edificio 
abusivo confiscato ed acquisito 
al patrimonio del Comune. 
Dentro c'era di tutto: un ex de
tenuto, un graduato di PS, un 
funzionario della Pubblica am
ministrazione, tutti asserra
gliati nell'edificio abusivo, tutti 
-incauti acquirenti*, senza uno 
straccio di documento, tutti de
cisi ad impedire che il Comune 
prendesse possesso del manu
fatto peraltro ancora in costru
zione. 

Il magistrato mi espresse 
piena solidarietà: tVada avanti 
con assoluta determinazione». 
E subito dopo fui raggiunto, 
tramite un tenente dei CC, dal
la comunicazione dello stesso 
magistrato che mi preannun-
dava l'imputazione di «seque
stro di persona» (testuale) se mi 
fossi solo permesso non dico di 
cacciare gli occupanti abusivi, 
ma solo dì impedire l'ingresso a 
quelli che andavano e veniva
no, come a casa loro. 

• • • 
Tutta la vicenda di Pianura, 

esplosa in questi giorni, l'ho 
condotta passo passo in rap
porto con la magistratura: in
formando, chiedendo pareri, 
raccogliendo consigli Qualcu
no scherzando mi dice: tona 
ancha troppo. Ed io rispondo 
che non è mai troppa la ricerca 
della collaborazione e della so
lidarietà dì fondo tra la varia 

L'articolo 
di Geremicca 
istituzioni dello Stato che agi
scono — ciascuna con la pro
pria autonomia e per le proprie 
competenze—in difesa del ter
ritorio e degli spazi di democra
zia e di civile convivenza in una 
società attraversata da tante 
violenze e tante ingiustizie. 

Se questa collaborazione di 
fondo non vi fosse stata — e io 
nonostante tutto dico che c'è 
stata, non senza travagli e con
traddizioni — a Napoli specie 
dopo il terremoto, la democra
zia sarebbe stata travolta ed a-
vrebbe vinto la barbarie. 

• * • 
Questo è il mio grande timo

re: cnc alla vigilia delle elezioni 
amministrative qualcuno vo
glia condurre la campagna elet
torale imbarbarendo i rapporti 
istituzionali, politici e sedali. 
Se così fosse, il gioco crudele al 
massacro di tutto e di tutti a-
prirebbe altro spazio alla de
stra ed all'eversione di ogni co
lore. 

Napoli, come l'intero Paese, 
ha bisogno di tutt'altro: di ra
zionalità e di civile e democra
tica responsabilità in una delle 
fasi più delicate, esaltante e ri
schiosa al tempo stesso, della 
sua storia. 

• • 0 

Quando, all'indomani del 
terremoto, n compagno Uberto 
Siola, Preside della Facoltà di 
Architettura e assessore all'edi
lizia del Comune di Napoli fu 
sequestrato e invalidato dalle 
Brigate Rosse perché voleva 
una ricostruzione pulita, eh» 
facesse uscire la atti dall'e
mergenza su una prospettiva di 
rinnovamento e di sviluppo di
verso, fui invitato in Federazio
ne da alcuni compagni dirigenti 
provinciali e nazionali dei mio 
Partito. 

Allora non ero in Giunta per* 
chi eletto in Parlamento. tDob-
biamo risponderà eoo forza alla 
alida del terrorismo a dalia ca
morra (già in queigiorni prima 
del sequestro Cirillo, questo in

treccio era chiarissimo) — mi 
dissero — e perciò ti chiediamo 
di rientrare nell'Amministra
zione Comunale e di assumere 
l'incarico che è stato di Siola». 
Fui d'accorda -Sappi che sarà 
molto dura», mi dissero. Lo sa
pevo. L'ho sempre saputo. Lo 
so benissimo ancora oggi. 

Andrea Geremicca 

La Sezione Appio Nuovo del PCI , 
dove era cenilo il compagno 

LUIGI PETROSELLI 
nel ricordare rindimenticabue Sin
daco di Roma ed il grande dirigente 
comunista sottoscrive una cartella da 
U 500 000 per l'Unita 

1 familiari dell* 

Architetto 
VITTORIO CARUSO 

ringraziano i medici Bruno De Rien
zo. Gianni Emilia e G Piera Rao. le 
infermiere e le ausiliarie della clinica 
delle malattie infettive, i parlamen
tari. i sindaci, gli assessori regionali e 
comunali, i dipendenti della regione 
Emilia Romagna e del comune di Mo
dena, gli enti. IXJrdme degli architet
ti, i compagni gli amietei ragazzi che 
hanno vssuto con aolidale costruttiva 
•olidaneta la loro vicenda. 
Modena. 8 ottobre 1963 
On- fun. Della Casa • Modena 

Nel quatto anniversario della morte 
di 

EUGENIO MACCANT1 
(Mason) 

la famiglia, con tempre vivo rimpian
ta. ne onora la memoria aortuauueu-
do per l'Unita. 
Milano, 9 ottobre 1963 

Nel «erro anniversario della «com
parsa del compagno 

VASCO BERNARDINI 
la famiglia lo ricorda a funi coloro 
che lo hanno conomuto e gli hanno 
voluto bene, sortaacrtvendo L. 30.000 
al noatro giornale. 
rVeobtno. ottobre 1963 


